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VERCELLI Retrospettiva

Francesco Leale,
25 anni dopo
Vercelli ricorda con una retrospettiva di opere ine-
dite la figura di un artista (ma anche giornalista e
caricaturista) che ha lasciato un’impronta inde-
lebile in città. L’esposizione “Il cantastorie. Fran-
cesco Leale 25 anni dopo”, allestita nello Spazio

culturale Santa Chiara di corso Libertà 300, è pro-
mossa e sostenuta, con il Comune, da Fondazione
Cassa di Risparmio di Vercelli e Associazione
Amici del Cecco in collaborazione e su progetto
della figlia Serena e della nipote Virginia Elia, re-
sidenti da sempre a Novara. Il titolo della rasse-
gna, curata da Emiliana Mongiat, sottolinea la
grande capacità narrativa di un artista che, con
tutti i mezzi grafici disponibili, ha descritto per-
sonaggi e situazioni catturando con ironia l’es -

senza della bellezza e la complessità dell’animo
umano. E sono proprio le storie dipinte da Leale
(1920 - 1998) a costituire il filo conduttore della
mostra, che propone sei “racconti” in cui perso-
naggi e scene raffigurati nelle opere diventano pro-
tagonisti di storie acri, divertenti, tenere o sarca-
stiche. Con catalogo. Visitabile fino all’11 febbraio
da giovedì a domenica 16-19. L’ingresso è libero.
Nella foto un’opera di Leale, “Il duomo”, olio
su legno.

A NOVARA Al via il ciclo di conferenze che accompagna la mostra di METS

Il mito dell’arte italiana in Francia
Da Leonardo a Canova: una storia di capolavori con Simone Ferrari
La conversazione condotta mer-
coledì 17 gennaio negli spazi del
Castello di Novara da Simone
Ferrari, professore presso l'Uni-
versità di Parma, ha inaugurato il
ciclo di cinque appuntamenti idea-
ti a corredo della mostra “Boldini,
De Nittis et Les Italiens de Paris”
organizzati da Associazione Mets
- percorsi d'arte, Comune di No-
vara, Fondazione Castello in col-
laborazione con il Circolo dei
Lettori. L’incontro, intitolato
“Fortuna degli Italiani all'estero:
da Leonardo a Canova”, «può
essere considerato come prologo
agli argomenti trattati dai prossimi
relatori», ha precisato Paolo Tac-
chini presidente di METS, nel
presentare iniziativa e relatore in
una sala gremita di pubblico. Il
coinvolgente percorso proposto da
Ferrari, che con grande vivacità
espositiva e un ampio corredo di
immagini ha accompagnato i no-
varesi alla scoperta della nascita
del “mito dell’arte italiana in
Fr a n c i a ”, è iniziato proprio dal
soggiorno di Leonardo da Vinci
nel castello di Clos-Lucé, nei
pressi di Amboise dove, dal 1516
era stato ospitato da Francesco I.
Le caratteristiche «anomale e mo-

derne» dei tre capolavori che
l’artista aveva portato con sé,
unite a quelle della prima versione
de “La Vergine delle Rocce”,
segnalata nelle raccolte reali fran-
cesi dal 1625, oltre ad aprire la
strada al Manierismo erano state
gli elementi di base per la co-
struzione del “mito” oggetto della
conversazione: «ne “La “G i o c o n-
da” l’ambiguità, l’aniconicità, il
senso del fantastico e dell’i n a f-
ferrabile; nel “San Giovanni Bat-
tista” il fascino della seduzione; ne
“La Vergine, Gesù Bambino e
Sant'Anna” quel rapporto sen-
timentale epidermico, quasi la-
scivo; ne “La Vergine delle Rocce”

l’oscurità e il senso del mistero
emanato dal paesaggio. E, con
queste, la suggestione contenuta in
tutte quelle narrazioni, aneddoti,
ipotesi che nella storia dell’ar te
non possono essere disgiunti dalla
realtà storica». Non solo: “La
Gioconda”, originando un “mito
nel mito”, «è divenuto un modello
ripreso da moltissimi artisti già a
partire dal Cinquecento fino alle
interpretazioni a noi vicine di
Duchamp e Warhol». Il “mito
dell’arte italiana”, proseguito sul
suolo francese con la costruzione

del castello di Fontainebleau, dove
avevano operato Rosso Fiorentino
e il Primaticcio e, successiva-

mente, con il coinvolgimento di
Bernini e Pietro da Cortona nella
messa a spunto del progetto del

Louvre, con il Manierismo si era
diffuso in tutta Europa. Così, gli
artisti italiani (da Juvarra a Ti-
ziano, Tiepolo, Canaletto, Ro-
salba Carriera) avevano conti-
nuato a valicare i confini: con loro
anche il richiestissimo Canova
«vero “Monuments Man” o t t o-
centesco, in quanto era riuscito a
riportare a casa molte delle opere
razziate da Napoleone». Un “m i-
to” che continua, anche se sotto
forme diverse: in chiusura Ferrari
ha segnalato, infatti, che il de-
licato e impegnativo restauro di
uno dei cicli pittorici più im-
portanti d’Europa, costituito dalle
ventiquattro tele dedicate alla vita
della regina Maria de’ Medici ed
eseguito da Rubens su sua diretta
commissione tra il 1621 e il 1625,
è stato affidato al Laboratorio
torinese di restauro e analisi Thier-
ry Radelet. Un incarico di fiducia
in nome di un’artisticità rico-
nosciuta da secoli. Gli appun-
tamenti del ciclo continuano gio-
vedì 1° febbraio alle 18 sempre al
Castello con la conferenza “Les
Italiens à Paris”, condotta da
Elisabetta Chiodini curatrice della
mostra novarese.

l Emiliana Mongiat

AL CASTELLO Simone Ferrari con Paolo Tacchini (foto Mongiat)

MERCOLEDÌ Lanzoni per la stagione teatrale di Borgomanero

Un giullare tra delirio e realtà
Il mese di gennaio si conclude a teatro con
uno spettacolo fuori abbonamento nel-
l’ambito della stagione di prosa “B o r-
gomanero in scena… e in gita” organizzata
dall’associazione culturale “Il Contato del
C a n ave s e ” di Ivrea in collaborazione con
l’Assessorato comunale alla cultura. Mer-
coledì 31 alle 20.45 sul palcoscenico del
Cinema Teatro Nuovo di via IV Novembre è
atteso Germano Lanzoni, beniamino del
pubblico televisivo di “Zelig” con il suo
ultimo spettacolo dal titolo “Di persona è un
altro, tra delirio e realtà”. Attore nel cast de
“Il Milanese imbruttito” e de “Il terzo
segreto di satira” Lanzoni si autodefinisce un
giullare contemporaneo: comico, docente,
formatore e webstar irriverente è un ca-
barettista che gioca con raffinata maestria
come un funambolo in continuo equilibrio
tra i toni alti della poesia e le battute grevi del
giullare di razza, senza mai dimenticare la
continuità con la mitica comicità milanese
degli anni 60/70. “La sua capacità in-
terpretativa e l’ironia che porta in scena,
oltre alla sua innata destrezza nell’i m-
provvisazione – si legge nelle note di regia -
fanno di ogni spettacolo un
vero e proprio evento, unico e
irripetibile. Si intravedono tra
le parole, i racconti e le can-
zoni di Lanzoni, rimandi a
Walter Valdi, Fo, Gaber, Jan-
nacci, Paolo Rossi e a quanti
avevano animato il Derby
Club, il celebre locale notturno
di Milano attivo tra il 1959 e il
1985”. Docente universitario, è
professore aggiunto all’U n ive r-
sità Bicocca e founder di HBE
– Humor Business Experience, l’hub creativo
che sperimenta l’utilizzo dell’umorismo qua-
le forma di comunicazione funzionale al-
l’intrattenimento, al business e al benessere.

Lanzoni è dal 2000 lo speaker ufficiale della
squadra di calcio del Milan. Ragion per cui
è amato da una parte di Milano, quella
rigorosamente rossonera. I biglietti per as-

sistere allo spettacolo sono
acquistabili in prevendita a
18 euro (+ 2 di prevendita)
presso i negozi “Corso 43”

(corso Cavour 11 a Bor-
gomanero); Aci Tour Blu
(viale Kennedy 51 a Bor-
gomanero); Feltrinelli Point
(corso Repubblica 106 ad
Arona); Dream’s Book (cor-
so Vercalli 26 a Gattinara)
oppure sul sito internet
www.ilcontato.it e fino ad

esaurimento dei posti disponibili in sala, la
sera dello spettacolo a partire dalle 20 presso
il botteghino del teatro.

l Carlo Panizza

IL RICORDO Un anno fa la scomparsa del critico d’arte Raul Capra

Un uomo di profonda umanità
“Cercare scampo alla storia trionfante nel-
l’esercizio delle lettere, per preservare il pro-
prio bene interiore, il più prezioso che si tema
di compromettere”: così scriveva Raul Capra
(1927-1923) presentando l’antologia della ri-
vista “La Libra” da lui curata nel 1960 e con
queste parole ci piace ricordarlo, a un anno
dalla scomparsa, avvenuta il 31 gennaio 2023.
Uomo di lettere dalla penna raffinata che
lungo decenni ha esercitato con eccellenti
risultati, a cominciare dalla giovanile raccolta
di versi “Medaglie di presenza” (1947), agli
articoli su riviste e giornali, tra cui la “Gaz-
zetta di Novara” e “Il Corriere di Novara”, alla
monografia storico-critica “N ova r a ” (1962),
alla nutrita serie di saggi dedicati al mondo
dell’arte, alla sorprendente fioritura (dal 2010)
di appassionati lessici dedicati al mai di-
menticato lago d’Orta natale nella bella serie
dei “Quaderni di analisi territoriale” promossa
dal FAI di Novara retto da Eugenio Bon-
zanini. Vogliamo ricordarlo prestigioso pro-
motore di mostre d’arte a Novara negli anni
’50 e poi dirigente editoriale presso Fratelli
Fabbri e De Agostini. Lasciata Milano e
tornato a Novara alla fine del secolo scorso,
con rinnovata vena giovanile infondeva nuovo
vigore alla “presenza” della Basilica gau-
denziana quale presidente della Fabbrica La-
pidea, esercitando la sua vigilanza attenta e
curiosa di fronte a ogni manifestazione ar-
tistica, pronto a incitare artisti “nu ov i ” come
di fronte ai mirabili esiti pittorici di Andrea
Pescio, elargendo consigli lungimiranti, te-
stimone di un’epoca culturale intensamente
vissuta, dentro e fuori le mura cittadine. Quel
che affettuosamente gli rimproveravano gli
amici era di non aver percorso le vie di un
consenso più vasto che altri giovani intel-
lettuali del tempo avevano trovato. In campo
letterario c’è da ricordare la sua memorabile
traduzione del “Cimitero marino” di Valery,
gli ermetici studi di linguistica cui attendeva

negli ultimi mesi con fedeltà al suo antico
amore per gli Etruschi, la stesura di memorie
ortesi e milanesi rimaste purtroppo incom-
piute. E nella quiete della sua casa, fra migliaia
di libri, era un torrente in piena fino all’u l t i m o,
sempre aggiornato su fatti di politica, cultura,
costume, sempre più polemico e deluso per un
frustrante decadimento dell’arte e della so-
cietà, pronto a ricordare amici di un tempo
lontano, spesso rivivendo antiche emozioni
condivise con la dolce e comprensiva signora
Pia, seduta di fronte a lui, compagna di vita per
sessant’anni, preparando infine con fervore
uno dei suoi cocktail. Uomo di lettere, critico
d’arte, ma anche uomo di profonda umanità,
pronto a confortare gli amici colpiti dai mo-
menti crudeli dell’“assenza” di una persona
cara. Quell’”assenza” che ha lasciato nelle
persone che l’hanno frequentato, condividen-
do con lui un’Amicizia degna d’altri tempi.

l Ercole Pelizzone

VITA & ARTI

AL NUOVO Sul palco Germano Lanzoni PROTAGONISTA DI UN’EPOCA Raul Capra

Parole, racconti
e canzoni
Un continuo
equilibrio
tra comicità,
ironia e poesia
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